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buttare, e via. Oggi la concimazione è fatta due o 
tre volte a stagione usando i trattori con dietro lo 
spandiletame, che cade un po’ lì un po’ qui. Non 
c’è più quella necessaria cura di prima. E noi oggi 
quella non possiamo manco permettercela.

Per noi animali, il periodo in alpeggio è rimasto quel-
lo di una volta. Oggi tuttavia, in base a come vanno 
le stagioni e ai cambiamenti climatici, il periodo del-
la salita viene sempre anticipato. Oggi saliamo in-
torno al dieci maggio. Colpa di tutto quel caldo che 
sulle cime delle montagne secca prima la nostra erba. 
Così siamo costrette a spingerci sempre più in alto 
SHU�FHUFDUH�O·HUED�YHUGH��8QD�YROWD�SDVFRODYDPR�ÀQR�
D�VHWWHPEUH��$GHVVR�D�VHWWHPEUH�O·HUED�IUHVFD�q�ÀQLWD��
E anche quando ne rimane, non ne vale più la pena. Il 
pastore borbotta sempre, ripetendo che ormai le sta-
gioni non sono più quelle di una volta e che vanno 
sempre più veloci. Non è più possibile stare tre mesi 
nello stesso posto. Bisogna fare più passaggi sem-
pre più in alto. Un primo alpeggio, poi salire ancora. 
Oggi lassù ci sono tanti terreni tenuti a prato e di erba 
FH�Q·q�GD�YHQGHUH��2UPDL�q�GLIÀFLOH�FKH�LQFRQWULDPR�
altre mandrie sul nostro sentiero. Una volta invece la 
montagna era popolata da noi animali. C’erano man-
drie che si spostavano da una montagna all’altra, da 
un comune all’altro. Era tutto più intensivo. Il pasto-
UH�GRYHYD�HVVHUH�EUDYR�D�VWLPDUH�OD�TXDQWLWj�LO�ÀHQR�
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e di pascolo per sfamare tutte le bestie. C’era gente 
che aveva anche tre o quattro alpeggi: uno qui, uno 
più su, uno ancora dall’altra parte. Le nostre antenate 
HUDQR�FDSDFL�GL�FDPPLQDUH�GLHFL��GRGLFL�RUH� LQ�ÀOD�
indiana, passo dopo passo per fare, ad esempio, tutti 
quei tornanti del colle de la Fenêtre. Finita l’erba, 
ÀQLWD� O·DOSH�� VL� VSRVWDYDQR� H� DQGDYDQR� DOWURYH��$O-
WUH�GLHFL�GRGLFL�RUH��'D�Ou�SRL�PDJDUL�DQGDYDQR�ÀQR�
a Prè-Saint-Didier. Per questo noi mucche eravamo 
ben allenate, e anche la gente lo era. Camminavano 
tutti come bestie, altro che oggi.

Questa correlazione tra corpo e luogo è effettivamente molto presente 
nella mia pittura. Però trae origine dalla stessa vita più che dal mio im-
maginario. Per me il corpo che si estende o si prolunga nello spazio è 
tipico del lavoro dei contadini. I loro corpi marchiati e segnati dai carichi 
di lavoro li fanno somigliare ai luoghi in cui tali corvée si sono accu-
mulate nel corso degli anni. Per esempio a Louis il contadino presso il 
quale lavoro, è venuta la gobba a forza di curvarsi a mungere le mucche. 
Ebbene, se si disegna la curva della sua gobba si scopre non solo che la 
linea che si è tracciata si coniuga con quella del dorso delle vacche, ma 
DQFKH�FKH�QRQ�q�GLVVLPLOH�GDO�SURÀOR�GHOOH�PRQWDJQH��4XHVWL�SDUDOOHOL�
WUD�LO�FRUSR�H�OR�VSD]LR�VRQR�LQÀQLWL��4XHO�FKH�OL�GLVWLQJXH�VRQR�L�OLPLWL�20

Ma per noi pastori, è cambiato il modo di stare in alpe. 
Sempre la solita burocrazia, norme e leggi, siamo las-
sù sulle cime in alpeggio, ma si deve scendere quasi 

20 E. Favre Sull’atelier. Dialogo tra Yves e John Berger, disponibile su www.dop-
piozero.com/sullatelier-dialogo-tra-yves-e-john-berger, consultato il 20 settembre 
2025.
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periodicamente a valle per sbrigare tutte quelle fac-
cende. Qualcuno rimane su per badare alle bestie. E 
poi, adesso, la mungitura in alpe si fa quasi sempre 
con i carri di mungitura. 

Lui intanto lavora ancora: il latte, la stalla, sem-
pre qualcosa da sistemare. Ormai notte. Ci lega, 
e ci accarezza per un istante, poi spegne la luce. 
Certe volte si rivolge a noi cercando conforto. 

Gli animali fanno parte di una natura di cui l’uomo si è sempre credu-
to padrone (anche per una certa delega biblica), e sono pertanto cre-
ature su cui egli pensa d’aver diritto di vita e di morte. Tuttavia, [...]  
l’uomo ha sempre avvertito di comportarsi male e forse ha temuto, 
come nel più angoscioso dei sogni, di ritrovarseli un giorno davanti in 
veste di giudici e di meritare la loro vendetta. L’uomo allora, nel ten-
WDWLYR�GL�WRJOLHUVL�TXDOFKH�VFUXSROR��KD�FHUFDWR�GL�JLXVWLÀFDUVL��PDJDUL�
dividendo con gli dei la responsabilità del proprio atto malvagio.21

La giornata è giunta quasi al termine, lui deve anco-
ra fare i conti con tutte quelle burocrazie: le fatture, 
le forniture, le vendite. Qui vicino alla stalla, la 
sua famigli ha aperto un piccolo shop di formaggi 
e prodotti tipici. Lui va a cena tardi, verso le dieci e 
mezza o undici. Noi dormiamo. Ma sappiamo che 
tra poche ore, la stalla tornerà a svegliarsi, e tutto 
ricomincerà, come ogni giorno.

Nel mondo montanaro tutto è legato: erba, pioggia, latte e animali 
[…] il mulo conosce certo la fatica dell’uomo, ma ricorda anche 

21 V. Avalle, Le grandi paure dei nostri vecchi. A peste, fame et bello, libera nos… 
Domine!, cit., pp. 133-134.
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quante volte di notte, lo ha riportato un po’ alticcio alla baita grazie 
alla sua coda… Prima di sgozzare il capretto, Gino gli butta sul 
muso la giacca: non deve sapere che è stato lui, non deve riconosce-
re quella mano che ha leccato tante volte.22 

E per noi giovani montanari non è facile portare 
avanti qualcosa. Se decidi di continuare o ricomin-
ciare, non basta più la buona volontà. Ti serve una 
VWUXWWXUD�� L� FRUVL�� WXWWD�TXHOOD� URED�G·XIÀFLR��7XWWR�
TXHOOR� VHPEUD� QRQ� DYHU� SL�� ÀQH�� 6H� VL� KD� IRUWXQD�
si riesce anche a prendere trenta o quarantamila 
euro dalla Regione, se si presenta un piano ipoteti-
co aziendale. Oggi, con quei soldi lì, fai ben poco. 
Solo per metterti in regola con i vari corsi ne vanno 
via diecimila. Poi devi costruire una stalla o andare 
LQ�DIÀWWR��JOL�DWWUH]]L��L�WUDWWRUL��OH�EHVWLH��8Q�WUDWWR-
re nuovo parte dai cinquantamila euro in su. Alla 
ÀQH�OR�SUHQGL�XVDWR�H�SUHJKL�FKH�GXUL��3RL�F·q�DQFKH�
qualcuno che dice “Guarda quello là, hai visto, un 
nuovo trattore”, come se navigassimo nell’oro. In 
realtà il trattore è una necessità: senza non puoi an-
dare avanti. Per noi è una spesa enorme. Molte volte 
non possiamo permettercelo e allora fai tutto trami-
te la banca. Le mucche le devi comprare, la mungi-
trice pure, e ogni giorno devi dar loro da mangiare. 

22 V. Avalle, Le grandi paure dei nostri vecchi. A peste, fame et bello, libera nos… 
Domine!, cit., p. 127.
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8Q�SR·�GL�ÀHQR��XQ�SR·�GL�PDQJLPH��(�VH�SDUWL� LQ�
XQ·DQQDWD� VWRUWD�� FRPH�TXHOOD�GL� GXH� DQQL� ID�� QRQ�
YDL�GD�QHVVXQD�SDUWH��/D�VLFFLWj�KD�URYLQDWR�LO��ÀHQR��
,O�SUH]]R�q�VFKL]]DWR�DOOH�VWHOOH�H�LO�ÀHQR�HUD�SRFR�H�
FRVWDYD�LO�WULSOR��&KL�QRQ�DYHYD�DEEDVWDQ]D�KD�GR-
YXWR�FRPSUDUOR��H�Ou�WL�WURYDYL�PDJDUL�D�VFHJOLHUH�VH�
GDUH�GD�PDQJLDUH�DOOH�EHVWLH�R�LQGHELWDUWL��&·HUDQR�
D]LHQGH�FKH�JLj�IDFHYDQR�IDWLFD��H�SHU�WLUDUH�DYDQWL�
KDQQR�PDFHOODWR�GLHFL��GRGLFL�PXFFKH��1HO�JLUR�GL�
VHL�PHVL�DOOD�FRRSHUDWLYD�VRQR�DUULYDWH�������IRUPH�
LQ�PHQR��/·DQQR�VFRUVR�PDQFDYD�OD�)RQWLQD��PD�VR-
SUDWWXWWR�PDQFDQR�EHVWLH��2JJL�XQD�3H]]DWD�5RVVD�
OD�SDJKL�VXL�������HXUR��(�SHU�SRUWDUOD�DOOD�SURGX-
]LRQH�GRSR�WUH�DQQL��WUD�YDFFLQL��PDQJLPL�H�WXWWR�LO�
UHVWR��VSHQGL�DOPHQR�������HXUR��4XDQGR�YD�EHQH�WL�
ID�XQD�YHQWLQD�GL�OLWUL�DO�JLRUQR��XQD�PHGLD�GL�������
OLWUL� DOO·DQQR��8QD�EXRQD�PXFFD�� VDQD�� FKH� ODYRUD�
EHQH��3HU�QRQ�SHQVDUH�DL�FRVWL�GHO�PHUFDWR�DWWXDOH��
3ULPD�DUULYDYD� LO�FDPLRQ�� VFDULFDYD����TXLQWDOL�GL�
PDQJLPH�H�OD�VSHVD�HUD�GL�����R�����HXUR��/·DOWUR�
JLRUQR��SHU�OD�VWHVVD�TXDQWLWj��OD�IDWWXUD�HUD�GL�������
HXUR��,O�ODWWH��DL�WHPSL��YHQLYD�SDJDWR����FHQWHVLPL�
DO�OLWUR��RJJL�YDULD�WUD�L����H�L����FHQWHVLPL��
Ë�YHUR�FKH�LO�ODWWH�RJJL�q�DXPHQWDWR�GL�FLUFD����HXUR�
DO�TXLQWDOH��PD�LO�PDQJLPH�q�DXPHQWDWR�GL����HXUR�
DO�TXLQWDOH«�6RQR�GLQDPLFKH�GLIÀFLOL�GD�FDSLUH��H�
VSHVVR�QRQ�OH�SXRL�QHPPHQR�PHWWHUH�WURSSR�LQ�OXFH��
3HU�IDUH�TXHVWR�PHVWLHUH��SHU�IDUH�TXHVWD�FRVD��GHYL�
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avere passione, nascere in questo e avere la voglia 
GL�SRUWDUH�DYDQWL�XQ�VDFULÀFLR��XQD�IDWLFD�FKH�KDQQR�
IDWWR�FKL�F·HUD�SULPD�GL�WH��
0D�TXDOFRVD�VL�VWD�PXRYHQGR�ROWUH�LO�FRQÀQH�GHOOH�
DOSL��,Q�6YL]]HUD�QHO�'LFHPEUH�GHO������OD�VWDJLRQH�
DOSHVWUH�q�VWDWD�ULFRQRVFLXWD�FRPH�SDWULPRQLR�FXOWX-
UDOH�LPPDWHULDOH�GHOO·XPDQLWj�GHOO·81(6&2��(�QRL�
ULPDQLDPR�TXL�LQ�DWWHVD�FKH�VXFFHGD�TXDOFRVD�

������ � �>«@�PDOJUDGR�WXWWR�VRQR�RUJRJOLRVR�GL�HVVHUH�XQ�EXIDOR��,Q�
XQ�PRQGR�FKH�FL�QHJD�O·DQLPD��HVVHUH�XQ�EXIDOR�q�XQ·DUWH��3RLFKp�
FLz�FKH�GDYYHUR�FRQWD��q�DPDUH�OD�YLWD��XQD�YLWD�FKH�q�LQWHVD�QHO�VXR�
VLJQLÀFDWR�SL��DPSLR�H�FRPSOHWR��H�FKH�LQFOXGH�L�SDVFROL��JOL�DOEHUL�
H�WXWWH�OH�DOWUH�IRUPH�GHOOD�QDWXUD���

23 6L�YHGD�Bella e perduta��3LHWUR�0DUFHOOR��,WDOLD�������%DVDWR�VXO�UDFFRQWR�GL�
*KRODP�+RVVHLQ�6DHGL��'XUDWD����PLQXWL�
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Perdita di staticità, esorcismo e 
VDOYLÀFD]LRQH

9LYHUH�LQ�PRQWDJQD�VLJQLÀFD�GD�VHPSUH�PLVXUDUVL�FRQ�OD�QDWXUD��XQ�
FDPSR�GL�IRU]H�LQVWDELOL��QHO�TXDOH�O·XRPR�KD�GRYXWR�ULFRQRVFHUH�GL-
VSRVLWLYL�SHU� OD�VRSUDYYLYHQ]D�� ,O� OHJDPH�WUD�JKLDFFLR�H�DGDWWDPHQ-
WR�XPDQR�VL�PDQLIHVWD�LQ�XQD�WHQVLRQH�WUD�FLz�FKH�DSSDUH�H�FLz�FKH�
VFRPSDUH��WUD�O·LPSRVVLELOLWj�GL�IHUPDUH�H�GL�FRQVHUYDUH�H�LO�GHVLGHULR�
RVWLQDWR�GL�IDUOR��6H�XQ�WHPSR�TXHO�FRUSR�D�FRUSR�WUD�O·XRPR�H�LO�IURQWH�
JODFLDOH�VL�LPPRELOL]]DYD�QHOOD�VLQJRODULWj�QXPLQRVD�GHO�SDHVDJJLR��
RJJL� OD� FRQWHPSRUDQHLWj� ULVSRQGH� DO� FROODVVR� FOLPDWLFR� FRQ�JUDQGL�
LQIUDVWUXWWXUH�DOSLQH��FRPH�OD�6N\ZD\��/R�VFLRJOLPHQWR�GHL�JKLDFFLDL�
q�OD�WUDVÀJXUD]LRQH�ÀVLFD�GL�XQD�PRGHUQLWj�OLTXLGD��GRYH�O·LPPDJLQH�
GHO� OXQJR�H� IDWLFRVR�SHOOHJULQDJJLR�GHYR]LRQDOH� q�SDUDGRVVDOPHQWH�
URYHVFLDWD�QHOO·LSHUWXULVPR�FKH�YLDJJLD�RVVHUYDQGR�LO�PLVIDWWR�QHOOD�
FDELQD�SDQRUDPLFD�D������D���P�V� 
 
 



38

� 3L�� LO� OXRJR� q� VHOYDWLFR� H� GLIÀFLOH� GD� UDJJLXQJHUH�� SL�� q�
VDQWR��6H�XQ�HUHPLWD�OR�VFHJOLH�D�VXD�GLPRUD��FRO�SDVVDU�GHO�WHPSR�VL�
HULJHUj�XQ�FRQYHQWR��XQD�FKLHVD��XQD�FDSSHOOD��XQ·HGLFROD�1 
&KDPRQL[��JHQQDLR�������8QD�YDODQJD�GL�QHYH�H�JKLDFFLR�
WUDVFLQD�FRQ�Vp�GXH�FDVH��TXDWWUR�PXFFKH��RWWR�SHFRUH�H�XQD�
UDJD]]D��FKH�QH�HVFH�LQGHQQH�
� /·LQWHOOLJHQ]D� ULFRUGD� DO� PRQWDQDUR� FKH� HJOL� SXz� EHQ�
SRFR�FRQ�OD�VXD�WHFQLFD��FKH�OD�YDODQJD��LO�FROHUD�R�OD�PRULD�GHO�
EHVWLDPH�QRQ�VL�YLQFRQR�VFDJOLDQGR�IUHFFH�R�VDVVL�FRQWUR�LO�FLHOR��
/D�UDJLRQH�JOL�Gj�GUDPPDWLFDPHQWH�OD�PLVXUD�GHOOD�VXD�IUDJLOLWj��
GHOOD�VXD�GHEROH]]D��H�O·DPPRQLUH�FKH�WHQWDUH�GL�VWDELOLUH�XQ�SDW-
WR�FRQ�LO�SDGURQH�GHO�FUHDWR��TXDOFXQR�FKH�PDL�QHVVXQR�KD�YLVWR�
Qp� VHQWLWR�� VLD� OD� SL�� FRQIRUWDQWH��PD� DO� WHPSR� VWHVVR� OD�PHQR�
FUHGLELOH� GHOOH� VROX]LRQL�� 7HUWXOOLDQR� OD� GHÀQLVFH� EUXWDOPHQWH�
´DVVXUGDµ��6DQ�7RPPDVR�´DOLHQDµ��
� *OL�XRPLQL�GL� WXWWL� L� WHPSL��RFFXSDWL�D� WHPHUH�� LPSORUDUH�
H�VSHUDUH��KDQQR�VHPSUH�FHUFDWR�XQD�VSHFLH�G·DFFRUGR��XQR�VFDP-
ELR�WUD�O·RIIHUWD�GL�XQ�DJQHOOR��GL�XQ�EHQH�TXDOXQTXH�VDFULÀFDWR�H�OD�
VSHUDQ]D�GL�HVVHUH�ULVSDUPLDWR�GDOOD�JUDQGLQH��GDOOD�YDODQJD��GDOOD�
SHVWH��GDOOD�PRUWH�3
� 7XWWD�OD�PRQWDJQD�VL�FDULFD�GL�VWUDQH]]H�LQFRQWUROODELOL�FKH�
QRQ�IDQQR�IDWLFD�DG� LQVHULUVL��FRQ�UDUD�FRHUHQ]D��QHOOD�FRUQLFH�SL��
LQTXLHWDQWH��L�OLPLWL�GL�FRPSHWHQ]D�WUD�VDFUR�H�SURIDQR�VL�VIXPDQR��
VH�QRQ�V·DQQXOODQR��LQ�XQ�GLVLQWHUHVVH�SHU�WXWWR�TXDQWR�q�FRQFUHWR��

1�3��-RULR��Il magico, il divino, il favoloso nella religiosità alpina��LQ�´4XDGHUQL�GL�
FXOWXUD�$OSLQDµ��Q����3ULXOL�	�9HUOXFFD�HGLWRUL��,YUHD�������S����
2 9��$YDOOH��Le grandi paure dei nostri vecchi. A peste, fame et bello, libera nos… 
Domine!��9LGD��*UHVVDQ�������S�����.
3 9��$YDOOH��Le grandi paure dei nostri vecchi. A peste, fame et bello, libera nos… 
Domine!��FLW���S����. 
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SUHFLVR��SUHVHQWH��ÀGXFLRVD�R�SDXURVD�FRHVLVWHQ]D�GL�DWWHVH�4 

&KDPRQL[��JLXJQR�������,�GLVWDFFKL�VL�IDQQR�VHPSUH�SL��
IUHTXHQWL��L�JUDQGL�JKLDFFLDL�FRPH�IRUPH�LPPXWDELOL�GHO-
OD�SDXUD�H�GHOOD�PRUWH�DYDQ]DQR�LQHVRUDELOPHQWH�
/H�FRPXQLWj�VRQR�FRVWUHWWH�DG�LQYRFDUH�O·LQWHUYHQWR�GHO�
VDFHUGRWH��SHU�FKLHGHUH�OD�PLVHULFRUGLD�GL�'LR�
,O�YHVFRYR�GL�(EURQ�&KDUOHV�$XJXVWH�GH�6DOHV��DFFRJOLH�
OD�ULFKLHVWD�GHOOH�FRPXQLWj��9HQQH�FRVu�SULPD�FHOHEUDWD�
XQD�PHVVD��3RL�VHJXu�XQD�OXQJD�SURFHVVLRQH�GL�WUHFHQWR�
SHUVRQH�D�/HV�%RLV��/u�L�IURQWL�JODFLDOL�YHQJRQR�EHQHGHWWL�
VROHQQHPHQWH�LQ�IRUPD�GL�ULWXDOH��
 
 &KDUOHV�$XJXVWH�GH�6DOHV��SHU�JUD]LD�GL�'LR�H�GHOOD�6DQWD�
6HGH�$SRVWROLFD��&RDGLXWRUH�GHOOD�'LRFHVL�GL�*LQHYUD��$�WXWWL�FRORUR�
FKH�OHJJHUDQQR�LO�SUHVHQWH�GRFXPHQWR��6DOYH��)DFFLDPR�VDSHUH�FKH�
HVVHQGR�LO����PDJJLR�GHOO·DQQR�LQ�FRUVR��QHO�OXRJR�GL�6DOODQFKHV��
VRQR�FRPSDUVL�GLQDQ]L�D�QRL�1\FRODV�'HÁRXJ��FDVWHOODQR�GL�&KD-
PRQL[��+RQQHVWH�)UDQoRLV��LO�FRQWH�0LFKHO��)UDVVHUDQG�1LFRODV��
'HVDLORG�-DFTXHV��5DYLHU��VLQGDFL��DVVLVWLWL�GDL�FRQVLJOLHUL�GHOOD�
VXGGHWWD�SDUURFFKLD�GL�&KDPRQL[��L�TXDOL�FL�KDQQR�IDWWR�QRWDUH�FKH�OD�
ORUR�SDUURFFKLD�q�VLWXDWD�LQ�XQD�YDOOH�PRQWXRVD��DOWD�H�VWUHWWD��DL�SLHGL�
GL�JUDQGL�JKLDFFLDL��L�TXDOL�VWDFFDQGRVL��VFHQGRQR�VX�GHWWR�OXRJR�FRQ�
DELVVL�FRVu�JUDQGL�GD�FDXVDUH�GHYDVWD]LRQL�WDOL�GD�PLQDFFLDUOL�GHOOD�
FRPSOHWD�URYLQD�GHOOH�ORUR�FDVH�H�GHL�ORUR�SRVVHGLPHQWL��WHPHQGR�
FKH�FLz�DFFDGD�ORUR�SHU�SHUPHVVR�GLYLQR�D�SXQL]LRQH�GHL�ORUR�SHFFDWL�
H��SHU�TXHVWR�PRWLYR��GHVLGHURVL�FRP·HUDQR�GL�DYYDOHUVL�GHL�EHQHÀFL�

4�3��-RULR��Il magico, il divino, il favoloso nella religiosità alpina��LQ�´4XDGHUQL�GL�
FXOWXUD�$OSLQDµ��Q����3ULXOL�	�9HUOXFFD�HGLWRUL��,YUHD�������S����



40

delle benedizioni di Nostra Santa Madre la Chiesa per placare l’ira 
di Dio, avrebbero fatto ricorso a noi e ci avrebbero supplicato molto 
umilmente di voler visitare le devastazioni e gli abissi dei ghiacciai 
e di portare lì le benedizioni della nostra autorità ordinaria. A ciò 
noi, mossi da compassione per questo povero popolo, ci siamo recati 
nel suddetto luogo di Chamonix il primo di questo mese, accompa-
gnati dal reverendo Aymé Hirmonioz, illustre canonico della chiesa 
di Saint-Jacques de Sallanches, e da altre persone ecclesiastiche e 
coloro che erano presenti, e il giorno seguente abbiamo celebrato la 
messa per implorare la pietà di Dio per intercessione della Santissi-
ma Vergine e del glorioso arcangelo San Michele, patrono del detto 
luogo, poi abbiamo tenuto la predicazione e ordinato una cerimonia 
pubblica e una processione generale, al termine delle quali ci siamo 
subito recati in aiuto di Re Jean Deffoug, canonico operario della 
chiesa di Sallanche e amministratore del priorato e della giuri-
sdizione del suddetto Chamonix, conducendo la suddetta proces-
sione, composta da circa 300 persone, nel luogo detto Les Boys, 
sul cui villaggio incombe e minaccia di totale rovina un grande e 
spaventoso ghiacciaio che scende dall’alto della montagna, dove 
avremmo impartito solennemente la benedizione, secondo il rituale; 
poi, proseguendo, a una lega di distanza, avremmo benedetto allo 
stesso modo un lungo ghiacciaio molto vicino al villaggio chiamato 
Largentière, e poi, a un’altra mezza lega di distanza, un altro orribile 
ghiacciaio sul villaggio detto La Tour.
Di tutto ciò avremmo redatto il verbale e ne avremmo dato atto ai 
suddetti sindaci del suddetto luogo di Chamonix, il 3 maggio 1644.5

5 J. Mougin, Études glaciologiques en Savoie, Chambéry, Imprimerie Savoisienne, 
1912, pp. 7-8. Si noti che la data del 3 maggio non può essere considerata corretta. 
Infatti, nel verbale la data è stata erroneamente trascritta: deve leggersi 3 giugno.
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La benedizione si concretizzò e i ghiacciai arretrarono 
ÀQR�DO�������
� 'RSR�OD�EHQHGL]LRQH�LPSDUWLWD�GD�-HDQ�G·$UHQWKRQ��TXHVWL�
JKLDFFLDL� VL� VRQR� ULWLUDWL�GL� WDO� VRUWD�FKH�RUD�VRQR�D�PH]]R�TXDUWR�
GL� OHJD� GL� GLVWDQ]D� GDO� OXRJR� LQ� FXL� VL� WURYDYDQR�SULPD�GHOOD� VXD�
EHQHGL]LRQH��H�FKH�KDQQR�VPHVVR�GL�FDXVDUH�L�GDQQL�FKH�FDXVDYDQR�
SULPD��
� ,�JKLDFFLDL��GLPRUD�GL�HVVHUL�PRVWUXRVL��YHQLYDQR�FLFOL-
FDPHQWH�HVRUFL]]DWL��7XWWH�OH�HVWDWL�LO�SUHWH�GDYDQWL�DO�VHUSHQWR-
QH�GL�IHGHOL�LQ�SURFHVVLRQH�VL�UHFDYD�YHUVR�LO�UHJQR�GHL�JKLDFFL�H�
DOOD�ILQH�GHOOD�OXQJD�FDPPLQDWD��EUDQGHQGR�O·DVSHUVRULR��WHQH-
YD�D�EDGD�L�GHPRQL�JHWWDQGR�YHUVR�ORUR�DFTXD�EHQHGHWWD�7 

&KDPRQL[��VHWWHPEUH������
� /D�SURFHVVLRQH�VL�GLUHVVH�YHUVR�LO�JKLDFFLDLR��H�LYL�JLXQVH�
GRSR�TXDWWUR�RUH�GL�FDPPLQR��/XQJR�WXWWR�LO�SHUFRUVR��D�WHVWD�QXGD�H�
VRWWR�OD�SLRJJLD��FDQWDURQR�D�WXUQR�LQ�FRUR��$UULYDWL�DO�SXQWR�IDWDOH��
L�SDUWHFLSDQWL�DOOD�SURFHVVLRQH�DVFROWDURQR�OD�6DQWD�0HVVD��8QD�EH-
QHGL]LRQH�IX�LPSDUWLWD�LQ�QRPH�GL�WXWWL�L�VDQWL�GHO�3DUDGLVR��DO�ÀQH�GL�
FRQWHQHUH�OD�FUHVFLWD�GHO�JKLDFFLDLR�GDOOD�IRUPD�VHUSHQWLQD��GL�WHQHU-
OR�D�IUHQR�H�G·LPSHGLUJOL�GL�HVSDQGHUVL�XOWHULRUPHQWH��*OL�HVRUFLVPL�
GHOOH�JUDQGL�IHVWH�IXURQR�FRPSLXWL��'L�DFTXD�FRQVDFUDWD�IX�FRVSDUVD�
O·HVWUHPLWj�GHO�JKLDFFLDLR�QHO�QRPH�GHO�QRVWUR�SDGUH�6DQW·,JQD]LR�8

6 Si fa riferimento a XQ�PLUDFROR�VWRULFDPHQWH�DWWHVWDWR��/D�YLH�GH�PRQVHLJQHXU�-HDQ�
G·$UHQWKRQ�G·$OH[��eYrTXH�HW�3ULQFH�GH�*HQqYH��������GL�'RP�,QQRFHQW�/H�0DVVRQ�
��5��9HQWXUL��Esorcizzare i ghiacciai, in Antinomie. Scritture e immaginL����OXJOLR�
������ZZZ�DQWLQRPLH�LW�LQGH[�SKS������������HVRUFL]]DUH�L�JKLDFFLDL���FRQVXOWDWR�
LO���PJJLR�������
8 5��9HQWXUL��Esorcizzare i ghiacciai, in Antinomie. Scritture e immaginL����OXJOLR�
������ZZZ�DQWLQRPLH�LW�LQGH[�SKS������������HVRUFL]]DUH�L�JKLDFFLDL���FRQVXOWDWR�
LO���PJJLR������
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La processione per molte comunità è un rituale immutato 
da secoli, che ha funzione di sollecitare l’intervento me-
WDÀVLFR��2JQL�DQQR�L�IHGHOL�SDHVDQL�SDUWHFLSDQR�DO�ULWXDOH��
che possiede ancora la capacità di innescare nella proces-
VLRQH�XQD�XPDQD�WUDVÀJXUD]LRQH�QHO�UDSSRUWR�FRPH�ULVSR-
VWD�GL�HTXLOLEULR�WUD�SHUVRQH��DPELHQWH�H�GLYLQR��
La cerimonia è costituita da due momenti distinti: prima è 
VYROWD�O·HVRUFL]]D]LRQH�H�VXFFHVVLYDPHQWH�OD�EHQHGL]LRQH�
1HO������QRQRVWDQWH�O·LQWHUSRVL]LRQH�GHO�GLYLQR��L�JKLDF-
ciai e le nevi hanno ripreso ad avanzare e a minacciare i 
SDHVL�VRWWRVWDQWL��8QD�VXSSOLFD�YHQQH�FRVu�LQGLUL]]DWD�D�
Jean d’Arenthon, vescovo di Ginevra ad Annecy, dalla 
SRSROD]LRQH�GL�&KDPRQL[�
 Supplicano umilmente i poveri sindaci amministratori e 
procuratori della confraternita delle anime di Chamonix, vostri dio-
FHVDQL��'LFHQGR���� FKH�0RQVLJQRUH�� LO� YRVWUR� SUHGHFHVVRUH�� &DUOR�
$XJXVWR�GL�IHOLFH�PHPRULD�� LPSDUWu� OD�EHQHGL]LRQH�DOOH�JKLDFFLDLH�
che si estendevano molto in avanti sui terreni coltivabili e che da 
DOORUD�VL�q�VHPSUH�YLVWR�ULWLUDUVL�SRFR�D�SRFR�ÀQR�DG�RUD�FKH�VWDQQR�
tornando ad aumentare; oltre al fatto che vi sono anche numerosi 
torrenti e ruscelli che, con le loro esondazioni e devastazioni, inon-
GDQR�FRVu�IRUWHPHQWH�L�SRVVHGLPHQWL�FKH�VL�GLUHEEH�YL�VLD�TXDOFKH�
PDOHÀFLR��DYHQGRQH�YLVWR�XQR�SURSULR�QHO�OXRJR�GHWWR�GHO�%RXUJHDW��
FKH�VL�VXSSOLFD�GL�HVVHUH�EDWWH]]DWR�GD�9RVWUD�(PLQHQ]D�9

 

9�-��0RXJLQ��Études glaciologiques en Savoie, Chambéry, Imprimerie Savoisienne, 
������SS������
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Il 21 ottobre 1664, il vescovo accolse la richiesta dei 
ÀUPDWDUL�
 *OL� DELWDQWL� GL� XQD� SDUURFFKLD� FKLDPDWD�&KDPRQL[� GL-
PRVWUDURQR� LQ�PRGR� VLQJRODUH� OD� ÀGXFLD� FKH� ULSRQHYDQR� QHOOD�
EHQHGL]LRQH�GHO�ORUR�YHVFRYR��&KDPRQL[�FRQÀQD�FRQ�LO�SDHVH�GL�
9DOOD\�HG�q�FLUFRQGDWD�GD�JUDQGL�PRQWDJQH�ULFRSHUWH�GL�JKLDFFLR�
H�QHYH��VLD�G·HVWDWH�FKH�G·LQYHUQR��/D�ORUR�DOWH]]D�VHPEUD�SRUWDUH�
OH� ORUR�FLPH�ÀQR�DOOH�QXYROH�H�VL�HUJRQR�TXDVL�TXDQWR� O·RFFKLR�
SXz�YHGHUH��4XHVWL�JKLDFFL�H�TXHVWH�QHYL��FKH�VFHQGRQR�VHPSUH�
LQ�SHQGHQ]D�GDOOD�FLPD�ÀQR�D�YDOOH��PLQDFFLDQR�LQFHVVDQWHPHQWH�
GL� GLVWUX]LRQH� L� OXRJKL� FLUFRVWDQWL�� H� RJQL� YROWD� FKH� LO� YHVFRYR�
DQGDYD� D� YLVLWDUH� TXHOOH� ]RQH�� OD� JHQWH� OR� SUHJDYD� GL� DQGDUH� D�
HVRUFL]]DUH�H�EHQHGLUH�TXHOOH�PRQWDJQH�GL�JKLDFFLR�10 
 
 Il territorio alpino, caratterizzato da una succes-
VLRQH� GL� YDOOL� H� YDOORQL� FKH� SHU� PRUIRORJLD� UHQGHYDQR�
FRPSOHVVH� OH�FRPXQLFD]LRQL� WUD� OH�GLYHUVH�FRPXQLWj��KD�
SURIRQGDPHQWH�LQÁXHQ]DWR�OD�GLIIXVLRQH�GHL�OXRJKL�VDFUL��
FRQ�OD�QDVFLWD�GL�SLFFROL�FHQWUL�GL�SHOOHJULQDJJLR��LQ�PRGR�
FKH�RJQL�YDOOH�DYHVVH�LO�SURSULR�VDOYDWRUH��1HOOH�DOWH�YDOOL�
YDOGRVWDQH��OD�WUDGL]LRQH�SUHYHGHYD�LO�SRVL]LRQDPHQWR�GL�
FURFL�QHL�SUHVVL�GHL�OXRJKL�GRYH�L�FRQWDGLQL�H�JOL�HPLJUDQ-
WL��SULPD�GL�SDUWLUH�SHU� O·DOWD�PRQWDJQD��VL�FRQJHGDYDQR�
GDOOD�FKLHVD�H�GDOOD�WHUUD�PDGUH��4XHVWH�SUDWLFKH�UHOLJLRVH�
H�FXOWXUDOL� ULÁHWWHYDQR�XQD�SURIRQGD�FRQQHVVLRQH�FRQ� LO�
WHUULWRULR�� GRYH� O·HOHPHQWR�JHRORJLFR�ÀVLFR�PDQLIHVWDYD�

10 $��)DYUH��5echerches géologiques dans les parties de la Savoie��GX�3LpPRQW�HW�
GH�OD�6XLVVH�YRLVLQHV�GX�0RQW�%ODQF��W��,,,��3DULV��0DVVRQ��������S������
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la territorializzazione della montagna.
Chamonix e Courmayeur condividono lo stesso perimetro 
ideale: quello del massiccio del Monte Bianco, ma è nella 
9DO�9HQ\�FKH�TXHVWD�WHQVLRQH�VL�FULVWDOOL]]D�ÀVLFDPHQWH�LQ�
un’architettura permanente: il Santuario di Notre-Dame de 
OD�*XpULVRQ�D������VOP��,O�VXR�DIÀRUDPHQWR�q�OD�PDQLIH-
VWD]LRQH�GL�XQ�FRQÀQH�LQVWDELOH��GD�XQD�SDUWH�LO�JKLDFFLDLR��
luogo incerto e minaccioso, e dall’altra la società, luogo 
dei viventi e della cultura. 
 Luoghi ancestrali strappati alla montagna dalla quotidianità che 
trae ragione di vita dalla fatica, dalla composizione stagionale di sostanze e 
movimenti, si arricchiscono dell’originalità del segno antropizzante; pren-
GRQR�VHQVR�GDOOH�PRGLÀFD]LRQL�H�GDJOL�DSSRUWL�LPPDJLQDWLYL�GHOOH�JHQHUD-
zioni tanto da assumere la dimensione di paesaggi dell’orientamento.11

/H�FRPXQLWj�UXUDOL�KDQQR�LQIDWWL�DWWULEXLWR�DO�VDFUR�HYHQWL�
che minacciavano la loro esistenza, diventando espres-
sione di rito di emergenza. Molti santuari sono nati sul-
la spinta di forti motivazioni popolari e quando queste 
VRQR�FHVVDWH��SHU�LO�PRGLÀFDUVL�GHOOH�IRUPH�GL�SLHWj��VRQR�
FDGXWL� LQ�DEEDQGRQR��0HQWUH�XQ� WHPSR�HUDQR�FHQWUL�GL�
devozione, di attesa del miracolo, oggi sono piuttosto 
luoghi a cui ci lega il senso della storia, della continuità, 
GL�TXHOOD�WUDGL]LRQH�WURSSR�VEULJDWLYDPHQWH�OLTXLGDWD�
 ,� IHQRPHQL� FKH� VHOH]LRQLDPR� H� LGHQWLÀFKLDPR� FRPH� ´UL-
schi” hanno uno statuto ontologico importante nella interpretazione 
di noi stessi e dei nostri mondi sociali e materiali. Le società – e 

11 P. Jorio, Il magico, il divino, il favoloso nella religiosità alpina, cit., p. 38.


